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introduzione  
 

-  Lôidea non ¯ male ï risponde la mia agente al la mia domanda : 

<cosa ne pensi se scrivo un libretto  sulle mie ñdisavventure di 

viaggioò degli ultimi 10 anni?>. 

-  Butta giù un paio di capitoli...  

Così eccomi qua... io che odio scrivere é 

-  non vorrai mica portare ita liano alla maturità? ï mi aveva detto  

trentôanni fa, al liceo, una docente che aveva ñcapito tuttoò di 

me e deciso di usare deliberatamente la sua influenza per 

dissuadermi ï sai che scri vere proprio non è per te!  

 

Mi chiamo Devana, ribattezzata Devana Jones  dai miei fans, e sono 

una sciamana a tempo pieno .  

Sono una sciamana in ogni mia cellula , lo sono sempre stata e ho 

passato i primi 35 anni della mia vita a cercare di ricordarmene, 

a interrogarmi su cosa ci fosse ñdi sbagliatoò in me che ero cos³ 

diversa.  

Come fai a dire di essere una sciamana? -  domanderà la lettrice -  

E come faccio a saper e se magari lo sono anchôio? 

Beh, leggi sotto e forse avrai una risposta  

 

Minidodecalogo della sciamana  

1 -  Se ti sei sempre sentita strana, fuori posto e non capita.  

2 -  Se hai sempre avuto lôimpressione di essere piombata sul 

pianeta sbagliato.  

3 -  Se ti  viene istintivo fare delle cose assurde come parlare 

allôacqua, accarezzare le pietre o pregare le piante. 

4 -  Se ti trovi decisamente a tuo agio nella natura e non hai 

paura dei ragni.  

5 -  Se ti piace inventare ricette e intrugli in cucina che curano 

il catarro e nutrono il cuore.  

6 -  Se ti piace indossare camicioni colorati e comodi scarponcini.  

7 -  Se ti piace passeggiare in silenzio nel bosco al tramonto 

rivolta verso il sole che va a dormire.  

8 -  Se ti vien lôistinto di cantare al vento e di emettere suoni 

strani, antichi e a volte selvaggi  

9 -  Se ami la musica e gli strumenti etnici, in particolare il 

tamburo  

10 -  Se non hai paura di mangiare una zuppa seduta per terra in 

una capanna dallôaltra parte del mondo insieme ad animali e umani 

dalla pelle sc ura  

11 -  Se g li uccellini ti si appoggiano alla  mano, le lucertole si 

lasciano accarezzare e le libellule ti sfrecciano tra i capelli  

12 -  Se senti il richiamo irresistibile per le partenze e capti i 

messaggi contenuti nelle antiche pietre...  

 

... allora c i sono buone probabilità che anche in te ribolla, 

depositata nelle  cellule, lôantica memoria di una donna di 



conoscenza che è stata tradita, denunciata, catturata, torturata e 

arrostita nelle sue ultime vite.  

 

 

 

      ***  
Lôidea del titolo di questo libro mi è venuta un giorno in cui mi 

trovavo per un incontro in un salotto chic  di un quartiere chic  in 

una grande metropoli. Alla fine del colloq uio lôimpeccabile 

segretaria - pierre  mi chiedeva con voce soffice come la seta  del 

suo foulard firmato :  

-  Le chiamo un taxi? ï Le? a me?  

Udii me stessa ris ponderle con voce  soffice  quanto la grattugina 

per la noce moscata :  

-  grazie prendo la metrò... le sciamane non vanno in taxi!  

Uscii sdegnata, inciampando nel tappeto persiano.  

 

Beh... s³... ecco... ñudii me stessaò. 

Proprio così!  

Da un poô di tempo il mio essere sciamana mi porta a vedere me 

stessa agire e ad udire me stessa parlare, come se io fossi 

realmente sdoppiata. La cosa ha i suoi vantaggi poiché mi 

costringe ad essere costantemente cosciente che il mio corpo è un 

ologramma e la mia vita una proiezione del mio sistema di 

credenze.  

Ma può rivelarsi seccante quando la me - che osserva scuote la testa 

con espressione implacabile e un tantino petulante  di fronte alla 

me- che agisce.  

A volte deludo me stessa, perché vo rrei essere sempre impeccabile 

nelle risposte ,  ma il mio ologramma sfugge al controllo e si 

comporta autonomamente secondo il copione appreso ñprimaò. 

Sono le volte in cui ad un abuso mi scappa di rispondere con un  

rrrrrrrrrruggito ƾ 

anziché con un aureolato  

Signore........ perdonali perché non sanno 

quello che fanno  ƽ 

 

Tornando al taxi, beh, devo confessare con orgoglio che ho 

superato diverse prove di sopravvivenza durante i miei viaggi 

intorno al pianeta. Io viaggio , a volte sola  a volte con mio 

marito,  sui pullman di linea e alloggio in ostelli o famiglie. 

Questa modalit¨ di viaggio ñfaticosaò ¯ imprescindibile per 

risvegliare la sciamana che è in me . In ogni viaggio imparo 

qualcosa che ora appartiene alla mia via sciamanica, dal la zuppa 

di guarigione sul lago Titicaca al bagno gelido nellôUrubamba, 

dallôanimale totemico nello Yucatan al canto sciamanico di Rapa 

Nui.  

Eô questo stile di viaggio spartano che mi ha forgiata alla 

resistenza e che mi ha permesso di ricordare alcune vit e passate 



trascorse viaggiando, probabilmente a piedi, per conoscere e 

condividere la conoscenza (cosa che faccio tuttôora). 

Certo ,  la via si apre solo rinunciando alle comodit à della vita 

ordinaria, avendo il coraggio di fare scelte radicali e imparando 

a infischiarsene di quello che pensano gli altri. La mia via si è 

spalancata a prezzo di enormi sacrifici: ho dovuto perdere tutto 

ci¸ che ñmi dava sicurezzaò dallôesterno -  lavoro fisso, soldi, 

fidanzato -  ho dovuto rinunciare alle radici accettando di ess ere 

itinerante e di andare dove la mia guida interiore mi invia. Ho 

dovuto accogliere che la mia esistenza fosse completamente 

stravolta rispetto ai progetti che la me - che osserva aveva per la 

mia vita.  

E dopo una notte di totale disperazione ,  a causa dell ôapparente 

fallimento della mia esistenza, un a notte terribile in cui mi 

sdraiai  per terra decis issim a a non alzarmi finché non fossi 

morta, finalmente arrivò la catarsi e compresi  cosa sono e perché.  

Poiché non esistono testi o scuole di sciamanesimo e i maestri 

sono stati  più o meno tutti oggetto di attenzione da parte  

DELLôINQUISIZIONE, lôunico modo per immettersi nella via 

sciamanica è quello di lasciar parlare la voce delle cellule  che 

possono comunicarci le loro memorie.  

Periodicamente il Disegno mi invia dei compagni di viaggio i quali  

mi danno messaggi e dritte che ho imparato a decodificare e a 

rispettare. Quelli sono i veri maestri, ma loro non lo sanno!  

Come ho detto, l o sciamanesimo non si può imparare in una scuola o 

in un corso perché non è u na ñtecnicaò ma unôindole naturale, si ¯ 

sciamani come si è intellettuali o filosofi o artisti. Nessuna 

sc uola può insegnare ad essere un artista, semmai la scuola può 

insegn are ad usare il talento artistico  con cui si nasce.  

Lo sciamanesimo funziona nello  stesso modo . Ci si sente  sciamani 

per ñvocazioneò e poi qualcuno ci insegna come us are questo 

talento. Per me  la via è empirica e istintiva, è quella del 

risveglio delle memorie cellulari: io mi ricordo!  

Tornando ai viaggi scomodi, fu  proprio durante un l ungo estenuante 

tragitto su una scassatissima corriera in sudamerica, percorrendo 

la Cordillera Blanca in compagnia di indigeni, galline e bagagli 

dal contenuto inquietante , che ebbi  questa specie di sogno lucido 

nel quale ñvidi me stessaò (appunto!) in una vita ai tempi di 

Paracelso. Ero la sua ñservaò. 

Ve la racconto...  in tre parti  



 
 

I llustrazione di Nahima



prologo  
 

Il sogno sull a corriera, Cordillera Blanca (Perù) , 

la memoria delle vite passate  I  

 

La serva di Paracelso 1° parte 

Lo stanzone era fumoso e buio. Al tavolo centrale si affaccendavano diversi giovani 

infagottati in grembiuloni dal colore indefinibile per quanto erano sporchi e bruciacchiati. 

Storte, alambicchi e vasi di ogni dimensione erano poggiati su fornelletti a spirito o su piccoli 

bracieri pieni di tizzoni. 

Lui, hk oh¼ `ee`mm`sn ch stssh mdk bnqqdqd c` tm` o`qsd `kkô`ksq` cdk s`unkn+ dq` kn rbhdmyh`sn-

@udu` e`ssn s`msn o`qk`qd ch r­ odq kô`tc`bh` cdh rtnh drodqhldmsh+ odq kd rtd rbnodqsd rdmy`

eguali in campo medico e filosofico. Aveva percorso mezza Europa per imparare e insegnare i 

suoi metodi. Era detestato dai suoi colleghi e amato da migliaia di discepoli che affollavano 

le aule universitarie quando lui parlava. 

Ma la sua vita era precaria e complicata. Sarebbe bastato un nulla per farlo arrestare. Le 

autoris§ kn sdmdu`mn bnrs`msdldmsd cônbbghn hm `ssdr` ch tm o`rrn e`krn- Pt`ktmptd oqdsdrsn

avrebbe consentito loro di trascinarlo in prigione. Così lui viveva guardandosi alle spalle, 

senza mai dormire veramente, senza mai assaporare il cibo, nemmeno quando gli cucinavo i 

suoi piatti preferiti. 

Io, Anna Schwester, ero la sua serva. 

Tenevo in ordine il suo alloggio e il laboratorio alchemico, accendevo il camino, preparavo i 

rtnh o`rsh+ k`u`un k` rt` ah`mbgdqh`- L` `udun `mbgd tmô`ksq` etmyhnmd ch bth mdrrtmn dq` al 

corrente: ero la depositaria dei suoi segreti più nascosti. Le sue scoperte, i pensieri che non 

osava scrivere né raccontare a nessuno perché troppo eretici, venivano trasferiti nella mia 

memoria cellulare usando un sistema che lui aveva ideato. Non mi dava spiegazioni perché 

diceva che tanto non avrei potuto comprendere. Non mi faceva ripetere a memoria. Tutto veniva 

trasferito dentro di me senza che hn e`bdrrh mtkk`è `ssq`udqrn tmatto sessuale. 

Sacra Unione, la chiamava lui. 

Odq· mnm bôdq`ñamoreò tra noi, almeno non quello che comunemente si intendeva dovesse 

esserci tra un uomo e una donna che condividevano il giaciglio. Lui non amava nessuno. E io 

venivo, perlomeno in pubblico, trattata con rudezza per non destare sospetti. 

Nemmeno io lo ñamavoò. Tuttavia sentivo un grande rispetto per il suo coraggio e mi sentivo 

spinta a collaborare, a non negargli il mio corpo. 

Chbdu` bgd ñtm lncn ch bnmfhtmfdqrhrituale durante un atto sessuale permetteva il travaso 

della conoscenza dal maschio alla femmina, inserendola direttamente nella memoria 

bdkktk`qd+ mdk rhdqn `bptnrn ch bth kd bdkktkd rnmn ohdmdò- Mnm rn bnr` unfkh` chqd odq· gn

memorizzato questa frase. 

Mi aveva detto di aver trovato in un antico libro di alchimia che si chiamava Picatrix la 

giustificazione scientifica del nostro rituale. Le parole del libro dicevano: <il meglio, la cosa 

più saggia, quando si vogliono ottenere risultati seri e veramente scientifici, è quello di 

prendere una giovane vergine, appena formata, e di addestrarla seriamente nel silenzio di uno 



studio, non con lo scopo di sbalordire il pubblico con la produzione di fenomeni fisiologici e 

fisici, ma allo scopo di farne un aiuto prezioso per la ricerca scientifica dei segreti della 

natura>.  

Quando egli rdmshu` ch cnudq ñ`qbghuh`qdpt`kbnr` mdk lhn bnqonòï così diceva - mi faceva 

capire di fermarmi per la notte. Faceva uno speciale cenno con la testa che avevamo 

concordato. Io fingevo di uscire dalla casa perché nessuno doveva sapere. Ma mi nascondevo 

mdkk` kdfm`h` d+ cnon bgd rd môerano andati gli apprendisti, rientravo. 

Lui mi faceva scaldare ben bene davanti al fuoco e mi dava da bere un liquido dolce che mi 

piaceva e mi faceva sentire piena di gioia. Lo beveva lui pure. E poi mi faceva sdraiare sul suo 

giaciglio e cominciava il nostro rito. 

Non mi disturbava, anzi mi piaceva. Era una sensazione di vertigine, un calore che mi svuotava 

la testa e riempiva il mio corpo di piacere. Non sapevo cosa mi succedesse, però, dopo, sentivo 

di essere diversa, più bella, più importante. Aveva grande dolcezza e rispetto per me in quei 

lnldmsh d lh bgh`l`u` ñR`bqn U`rnò- Lh faceva sentire di avere uno scopo nella mia esistenza. 

Anche quella sera avevo intercettato il cenno della sua testa. Mi dovevo fermare. Era già 

successo molte volte da quando badavo alla sua casa e ultimamente sempre più spesso, 

come se si sentisse minacciato e avesse premura di ñscaricareò in me tutto il suo sapere. 

Gli apprendisti stavano ultimando i loro esperimenti quando la porta fu fracassata e nel 

laboratorio irruppero tre armigeri con barbe nere e occhi cattivi. 

- Sei in arresto Von Hohenheim, finalmente ti mettiamo le mani addosso! 

Lui non tentò di difendersi e nemmeno di scappare come aveva fatto altre volte. Era come se li 

stesse aspettando. I suoi apprendisti si dileguarono velocemente per non avere guai. Nessuno 

badò a loro: erano pesci piccoli. Io stavo per parlare ma mi fulminò con lo sguardo 

imponendomi di tacere. 

- Prima che lor signori mi accompagnino al mio nuovo alloggio devo dare alla mia serva 

disposizioni riguardo alla casa. Vogliano aspettarmi fuori.  

- Fuori? Ci credi babbei Paracelso? Parla pure alla tua puttana che noi tanto non ci muoviamo 

da qui. 

Lui, Philipp Theofrast Aureolus Baumbast Von Hohenheim detto Paracelso, ingoiò la rabbia e 

mi si avvicinò per sussurrarmi poche veloci parole che gli armigeri non potessero sentire. 

- Anna, amica mia, se scoprono quello che abbiamo fatto la tua vita non potrà essere salvata. 

Il nostro segreto deve rimanere nascosto. Ho fatto in modo che tu sia il mio libro vivente. 

Nelle tue cellule è depositata la memoria delle mie scoperte. Un giorno, tra centinaia di anni, 

r`oq`h bnld e`qd odq qdbtodq`qd kd hmenql`yhnmh- @cchn- KôTmhudqrn sh qhbnlodmrdq§- 

Si girò e senza guardarmi si consegnò alle guardie che strattonandolo come un comune 

delinquente e ridendo sguaiatamente lo spinsero fuori casa, nelle gelide e buie strade di 

Salisburgo. 

Rimasi per un pezzo accanto al camino che si andava spegnendo, senza la forza di muovermi o 

di reagire. 

 

A notte fonda trovai il coraggio di uscire furtivamente dal laboratorio. Avevo dedicato a 

ptdkkôtnln fkh tkshlh `mmh cdkk` lh` uhs` `kpunto da dimenticare me stessa. 

Bnrô`uqdh e`ssn nq`> 



Come avrei impiegato il mio tempo? 

E dove avrei potuto a mia volta scaricare tutto il sapere che egli avdu` sq`u`r`sn hm ldè

odqbg­ mnm enrrd odqctsn bnm k` lh` lnqsd> ñSq` bdmshm`h` cô`mmh r`oq`h bnld e`qd odq

qdbtodq`qd kd hmenql`yhnmhèòï aveva detto. 

Cosa poteva mai significare? 

Forse che attraverso le sue pratiche aveva reso il mio corpo immortale? La mia vita mi 

rdlaq`u` fh§ sq`fhb` hm ptdh oqhlh `sshlh bgd rdfthqnmn `k rtn `qqdrsnè Bnld onsdun

hll`fhm`qd tmôdsdqmhs§ hm ptdkkn rs`sn> 

Decine di domande si rincorrevano nella mia mente fino a farmi oscillare. Ero indebolita 

dallo spavento e dalla fame e semshun k` mdbdrrhs§ ch adqd `k oh¼ oqdrsn cdkkô`bpt` otq`-

Bôdq` tm` ohbbnk` enmsd khlohc` `oodm` etnqh c`kkd ltq` cdkk` bhss§- K` fdmsd `mc`u` `c

`sshmfdqd kô`bpt` odq k` s`unk` d pt`kbtmn q`bbnms`u` ch `udq uhrsn tm` e`mbhtkk` ahnmc`

udrshs` cô`yytqqn `ffirarsi talvolta nei paraggi.  

Bdqsn mnm bôdqn l`h `mc`s` ch mnssd+ l` mdkkn rbnmunkfhldmsn ch ptdkkd tkshld nqd mnm sqnu`h

un luogo migliore  dove rifugiarmi. Irrazionalmente speravo che la bionda fanciulla mi 

avrebbe trovata, aiutata! 

Mi avvolsi strettamentd tm` bnodqs` hmsnqmn `k bnqon d lh hmb`llhm`h `k athn- Kô`qh` dq`

eqdcc` l` lh qhsdloq`u`- Rdmshun h b`odkkh `oodr`mshqrh odq kôtlhchs§- 

Duhs`h h uhbnkh bgd r`odun eqdptdms`sh c` fdmsd ch l`k`ee`qd d cnon bhqb` ldyyônq` lh sqnu`h

alla porta della città. L a guardia era già ubriaca e mezzo addormentata e non ebbi difficoltà 

` rnbbghtcdqd kôtrbhn ch kdfmn ohbbnkn d ` rf`ss`hnk`qd etnqh+ udqrn k` b`lo`fm`- 

Mnm knms`mn ehm`kldmsd+ oqdrrn tm` q`ctq`+ rdmshh hk mnsn d bnmenqs`msd rbqnrbh`qd cdkkô`bpt`

libera. Il riflesso della luna piena si rispecchiava in mille scintille luminose che erano le 

goccioline degli spruzzi. 

Immersi le mani nella conchetta di legno che il falegname della città aveva intagliato e 

posto sotto alla piccola cascata per raccogliere più facilldmsd kô`bpt` mdkkd aqnbbgd- Lh

sciacquai il viso e bevvi con avidità, come se bevendo potessi trovare conforto. 

E forse fu proprio così perché improvvisamente tutto fu chiaro e seppi cosa fare... cosa 

chudms`qd--- tm` ñcnmm` cdk anrbnò+ tm`waldfrau , nomade e libera. Tanto non avrei in ogni 

b`rn l`h oh¼ onstsn qhoqdmcdqd k` uhs` ch oqhl`+ oqhl` bgd ptdkkôtnln li cambiasse così 

profondamente. 

Avrei vissuto nei boschi aiutando la gente con le ricette e le pratiche che tante volte gli avevo 

sentito ripetere ah rtnh `ooqdmchrsh- Nql`h bnmnrbdun kôtrn cdkkd dqad d bnld l`rr`ffh`qd d

trasferire calore alle parti del corpo malate, come intonare melodie con la voce e come 

pregare il fuoco e il vento per ottenere guarigioni. Sapevo anche come usare piccoli bisturi per 

incidere la carne e spurgare ascessi e bubboni. 

Paracelso mai aveva sottovalutato il potere degli elementi e dei rimedi della natura.  

Io a vrei vagato, cercando di rendere utile la mia vita e onorando la sua memoria, fino a che 

non mi fosse stato dato un modo per scaricare il mio sapere in qualche luogo dove fosse al 

rhbtqn c`h rtnh mdlhbhè bgd oqna`ahkldmsd nq` dq`mn `mbgd h lhdh- 

Tornai verso la mia modesta casetta per mettere insieme le poche cose che avrei portato con 

me, qualche camicia di ricambio e dei fazzoletti forse. Non sapevo, ero come guidata da una 

forza interiore che mi diceva cosa fare senza che dovessi io stessa decidere. Misi insieme un 



piccolo involto nel quale posi anche qualche provvista, pane e formaggio e della carne secca. 

Poi ripassai dal laboratorio sperando che non vi fossero state messe delle guardie. Volevo 

onqs`qd bnm ld tm ahrstqh d kôtmftdmsn ch dqad `l`qd bgd O`q`bdkrn tr`u` bnld kdmhldmsn-

Conoscevo la ricetta e quando fosse finito avrei potuto prepararlo io stessa. Ma int anto 

tshkhyy`qd hk rtn r`qdaad rs`sn cô`htsn ` qhl`mdqd bnkkdf`ta con lui, a rimanere la sua serva e, 

cônq` hm onh+ k` rdqu` ch stssh- Ch stssh bnknqn bgd `udu`mn ahrnfmn ch btqd d bgd hk e`sn `uqdaad

posto sul mio cammino. 

Così avrei cercato di consacrare la mia vita a riparare la grande ingiustizia a cui avevo 

assistito... il suo arresto. 

 

Tutto andò liscio. 

Mdk fhqn ch md`mbgd tmônq` lh qhsqnu`h mtnu`ldmsd `kk` onqs` ch R`khratqfn- Oqhl` ch u`qb`qk`

per sempre mi voltai, convinta di sentire commozione o dolore nel lasciare il luogo nel quale 

dqn m`s` d c` rdloqd uhrrts`- Hmudbd mtkk`- Kô`qqdrsn ch O`q`bdkrn `udu` `qqdrs`sn `mbgd tm`

parte di me. Io non appartenevo più a me stessa. Forse, se in quel momento avessi potuto 

udcdqd hk lhn unksn+ mnm kô`uqdh qhconosciuto. Nel giro di poche ore la mia vita era stata 

totalmente sconvolta e la mia mente riprogrammata. 

Il mio cuore era sereno, mi sentivo forte e lucida. Ero molto determinata e con passo deciso 

uscii per sempre dalla città e mi diressi alla fonte per cercare un cantuccio dove passare al 

sicuro la notte. 

Nella piccola grotta accanto alla conchetta di legno trovai riparo. Accesi un fuocherello 

dietro i massi, cosicché non potesse essere visto dalle guardie o dalla gentaglia, e tirai fuori 

il mio pane e enql`ffhn- L`mfh`h d onh lh `kktmf`h rtkkôdqa` `uunks` mdkk` lh` bnodqs`- 

Quasi senza accorgermene mi addormentai e sognai. 

Sognai lui, Paracelso, bello giovane e sorridente. Senza parlare mi si avvicinava e mi 

depositava un leggero bacio sulla fronte. Mi posò tra le mani un libro pesante e voluminoso 

d tm` bhnsnk` cô`bpt` d rbnlo`qud- Chdsqn ch kth tm` adkkhrrhl` e`mbhtkk` ahnmc`+ udrshs` ch

una lunga tunica color del cielo, mi sorrideva e dondolava gentilmente il capo in avanti come 

a dire 

- R²è r²è Rnqdkla. Hai compreso cosa ti aspetta. Lungo sarà il cammino ma già è tracciato 

davanti a te. Non vacillare mai ï 

Mi svegliai mentre sentivo quelld o`qnkd mdkk` lh` sdrs` d uhch kô`ka` oh¼ adkk` cdkk` lh`

vita. 

 

     * * *  
 
Insegnamento...  

...  la memoria delle vite passate  
 

Ci sono momenti in cui il ricordo delle nostre vite passate 

affiora e diventa percepibile alla coscienza ordinaria. Si 

manifesta come sogno lucido, sogno ad occhi aperti, déjà vu. Si 

può distinguerlo da una normale fantasia proprio perché è 

r icorrente  o particolarmente toccante ed emozionante. In genere 



lôistinto ci guida nel sentire, se siamo abituati ad essere molto 

onesti con noi stessi e a non barare.  

Vedere  flash delle nostre vite passate ci aiuta a chiarire il 

perché di certi impulsi o d i situazioni in cui ci troviamo 

ñincastratiò in questa vita: relazioni finite che non si riesce a 

interrompere, situazioni lavorative demotivanti, problemi fisici 

che no n si risolvono e così via. Comprendendo che stiamo  solo 

riproducendo  l a ñmemoriaò di una vita passata ,  spesso siam o in 

grado di lasciarla andare,  usc endo così dal blocco .  

Quando succede che  si aprono queste finestre sul passato è bene 

non perdere lôindizio che il nostro S® ci sta dando e continuare 

la ricerca andando in meditazione profonda e proseguendo il 

viaggio. Con la pratica ho imparato a trovarmi istantaneamente 

nellôarchivio per guardare me stessa -  e gli altri -  vivere in 

altri tempi  (una delle mie ñspecialit¨ sciamanicheò ¯ appunto il 

poter vedere le vite passate altrui e descriverl e ad alta voce 

senza bisogno di ipnosi) .  

Per chi ¯ allôinizio ,  tuttavia ,  può essere utile aiutarsi con una 

musica rilassante e un incenso e utilizzare  la semplice tecnica 

dello sdraiarsi in completo rilassamento e di cominciare un 

conteggio mentale allôindietro da 21 a 1 pensando di diventare 

piccolissimi dentro al proprio corpo , come un fagiolo al centro 

del cranio,  e di scendere una scala di 21 gradini che dalla 

ghiandola pineale ï al centro del cranio -  conduce al cuore.  

In fondo alla scala si vedrà una porta.  

Quella porta va aperta immaginando che dallôaltra parte si 

assisterà alla scena della vita precedente di cui abbiamo visto un 

dettaglio in forma di intuizione  o di flashback .  

Attraversando la porta si può entrare in una sorta di film 

interattivo 3D fino a che non è stata soddisfatta la motivazione a 

vedere quello per cui il Sé ha voluto condurci là.  

Spesso vedere scene delle nostre vite passate aiuta , come ho 

detto, a comprendere perché oggi siamo incastrati in situazioni 

che si ripetono o perché la nostra vita è bloccata a qualche 

livello. Già il rendersene conto è un buon aiuto per uscirne.  

Per chi desiderasse provare da solo è bene mettere una sveglia ch e 

richiami al livello di  coscienza ordi naria dopo, diciamo, 

unôoretta. 

Non appena si è risaliti e prima di riprendere le faccende 

quotidiane, quando si ¯ ancora un poô collegati alle altre 

dimensioni, ¯ bene invocare lôaiuto dello Spirito Guida, o di 

chiunque sia in quel momento il nostro sostegno spirituale 

(Maestri, Angeli, Antenati, Totem o quantôaltro), con le seguenti 

parole  pronunciate con voce sicura e alta  

 

Chiedo di resettare adesso la mia memoria cellulare al 100% dal ricordo dellõevento ora 
visualizzato. Così sia... così sia... così è!  



 
 

I llustrazione di Nahima  



capitolo 1  
 

Notte sullôisola, Amantani lago Titicaca ( Perù ) , 

la zupp a di guarigione  

 
Durante la mia prima visita in Perù ebbi il piacere di viaggiare con colui che allora era il mio futuro 

marito Teo. Eravamo in quella magnifica terra già da 10 giorni e avevamo visto alcune delle più 

incredibili meraviglie del mondo - il ñcandelabroò di Paracas, la collezione delle pietre di Ica del 

professor Cabrera e, soprattutto, le linee di Nazca che avevamo sorvolato con un piccolo aereo da 

turismo a quattro posti. La ricchezza di misteri archeologici del Perù è pari solamente alla bellezza 

delle sue montagne che comprendono  alcune delle vette più alte della catena andina quali 

Ausangate Huascaràn e Salkantay. Lasciata alle nostre spalle la vivace e cordiale cittadina di 

Arequipa prendemmo una corriera diretta a sud, verso Puno e il lago Titicaca. 

Gi¨ durante il viaggio Teo cominci¸ a sentirsi poco bene. Aveva tutti i sintomi dellôinfluenza. Ma 

quando giungemmo a Puno, presso la famiglia che avrebbe dovuto alloggiarci, stava decisamente 

male. La casa era gelida secondo le loro abitudini. Gli andini non usano scaldare gli alloggi. I 

materassi e le coperte erano talmente gelate che ci infilammo entrambi nello stesso lettino singolo 

vestiti per poterci scaldare. Il giorno dopo il nostro piano di viaggio prevedeva unô escursione al 

lago Umayo e alle Chulpas di Sillustani, enormi torri composte di blocchi monolitici dallôuso 

ancora sconosciuto. 

Il mio allora fidanzato oggi marito non riuscì ad alzarsi dal letto e rimase, tremante e digiuno, tutto 

il giorno sotto le coperte mentre io proseguivo secondo programma da sola. Durante la notte 

peggior¸ ancora e la mattina dopo stava davvero malissimo. Purtroppo quella era lôultima notte per 

noi in quellôalloggio a Puno. Era previsto dal nostro piano di viaggio il trasferimento sullôisola di 

Amantanì, nel cuore del lago Titicaca, con una barca. 

Chiamammo un risciò-taxi e raggiungemmo il molo dove la nostra barca aspettava insieme a una 

guida che masticava rumorosamente foglie di coca. Teo si accasciò sulla barca, dove rimase disteso 

per tutta la traversata e non si alzò nemmeno per vedere le meravigliose Islas Flotantes, le isole 

galleggianti la cui base è costituita da grosse canne tipo zucchero. Ci vive una popolazione 

semiselvaggia che usa lôinvolucro di queste canne per costruire barche e capanne e il midollo 

zuccherino come cibo. 

Arrivammo sullôisola di Amantan³ quasi al tramonto. Teo non riusciva a portare lo zaino. Chiesi a 

un ragazzino dellôisola di aiutarmi e in qualche modo riuscimmo ad arrivare, noi tre e i due zaini, 

fino alla capanna nella quale eravamo alloggiati, in cima allôisola. La strada era tutta in salita e io 

ero veramente preoccupata perché Teo si trascinava e non accennava a migliorare. Mi dissero che 

era il mal dôaltura, un misto di insolazione e sbalzo di pressione dovuto allôaltitudine. 

Quando finalmente giungemmo alle capanne ebbi un tuffo al cuore. Ci aspettava una sistemazione 

che definire spartana sarebbe stato un eufemismo. In una capanna viveva la famiglia che ci ospitava 

e nellôaltra erano state sistemate delle brande per noi con delle coperte lerce. 

Il bagno era un buco fuori nel campo con una parete di canne intorno. 

Vi era poi una terza capanna, che fungeva da cucina e dispensa secondo la tipica tradizione abitativa 

andina. In questôultima capanna non côerano finestre ma solo una porta bassa e il focolare in fango e 

pietra, con il fuoco sempre acceso e un pentolone di zuppa a bollire. 

I porcellini dôIndia, di cui gli andini sono ghiotti, scorrazzavano per terra liberi insieme a galline 

cani e gatti. Le ciotole per bere e mangiare, tutte di argilla, erano anchôesse ammucchiate per terra 

sporche, e gli animali le leccavano beatamente. La padrona di casa, una campesina sui 40 anni, 

prese una ciotola da terra e ci versò della zuppa offrendomela. 

La mia mente cominciò a viaggiare a velocità supersonica per trovare un modo di rifiutare, senza 

offendere i nostri ospiti, quella zuppa che, sicuramente, sarebbe stata letale per il mio sistema 



immunitario non abituato alla frequentazione di germi grossi come castori . Nel frattempo Teo 

si era faticosamente arrampicato fino alla branda che gli era stata assegnata e ci si era lasciato 

cadere stremato.  

Trovai il modo di rifiutare cortesemente la zuppa e mi avviai dietro alla guida verso il tempio del 

Sole e della Luna che mi attraeva molto e che consideravo una tappa del viaggio per me 

fondamentale. Lassù ci aspettava un sacerdote tradizionale andino per celebrare un rito. Mi dissi che 

se il giorno dopo, una volta a Cusco, ancora Teo non si fosse ripreso, avremmo cercato un medico. 

Tornai dalla cerimonia che il sole era calato da un pezzo, infreddolita e con le gambe indolenzite. 

Mi avviai immediatamente alla capanna che ci era stata assegnata, già mentalmente rassegnata a 

saltare la cena e a dormire vestita (la doccia ormai era un vago ricordo). 

Davanti alla porta della capanna côera una figura che si muoveva. 

Mi avvicinai. 

Era mio marito. 

Stava facendo ginnastica!!! 

Lo guardai incredula: lo avevo lasciato ñmoribondoò e oraé 

Quando fui sicura che non fosse unôallucinazione mi avvicinai abbastanza da parlargli. Ovviamente 

gli chiesi come stava e lui mi rispose che stava molto meglio. 

Non potevo credercié 

Cosôera successo? 

Gli chiesi comôera possibile. Mi rispose che gli avevano portato una zuppa in una ciotola, che lui 

lôaveva mangiata (per sua fortuna non aveva visto quello che avevo visto io in ñcucinaò) e che dopo 

una ventina di minuti aveva cominciato a sentirsi meglio molto rapidamente fino ad alzarsi in piedi 

come lo vedevo. 

La zuppa??? 

Quella che io avevo giudicato un attentato a tutte le regole dellôigiene? 

Servita in una ciotola che era stata ñcondivisaò da chissà quanto tempo, forse da sempre, con 

animali a quattro o più  zampe? 

Evidentemente mi era sfuggito qualcosa. 

Come Dio volle riuscimmo a dormire (io a pancia vuota) e la mattina dopo i due ragazzini, figli 

della nostra ospite, vennero a chiamarci per la colazione. Ci fecero sedere nella capanna-cucina 

fumosa, insieme agli animali, su sedili di fango. Ci fu data una ciotola contenente la tipica colazione 

andina, gustosa ed energetica: una pappa di farina di kiwicha (noi lo chiamiamo amaranto) tostata 

con zucchero e latte. 

Chiesi alla nostra ospite informazioni riguardo alla zuppa della sera precedente. Mi mostrò il 

pentolone pieno ancora per metà e mi chiese se ne volessi. Io naturalmente accettai: dovevo 

comprendere il miracolo della repentina guarigione di Teo. La zuppa era molto semplice: zucca, 

zucchina, patata e carota con quinoa, il tipico cereale andino. Forse côera della mu¶a, la loro menta 

selvatica. Niente sale, niente condimento. Mio marito stava benone e io non ebbi nessun ñeffetto 

collateraleò dovuto alle ciotole sporche. 

In altri viaggi ebbi poi modo di notare che queste stesse quattro verdure sono le componenti delle 

zuppe che vengono offerte e consumate in condivisione in molti luoghi di guarigione nativa. Così 

battezzai la zuppa ñdi guarigioneò e la inserii nel mio manuale sciamanico. 

Il viaggio proseguì benone, con buona pace del nostro apparato gastrointestinale. 

      * * *  
 
Insegnamento...  

... la zupp a di guarigione  
 

La ricetta di quella zuppa miracolosa, fatta con zu cca zucchina 

patata e carota insieme a un cereale (indifferente che sia  orzo, 



farro o pasta di frumento come in Brasile) è stata da me condivisa 

con la mia famiglia di luce  quasi in ogni l aboratorio che ho 

tenuto da quando sono tornata da quel primo viaggio in Perù.  

Ho sempre dato enorme importanza allôalimentazione e sono convinta 

che non esista cammino spirituale se non cô¯ consapevolezza di ciò 

che si mangia.  

Troppo spesso le persone con fondono il sapore con la capacità 

nutritiva del cibo e lôatto dello sfamarsi con quello del 

nutrirsi. Eô mia radicatissima opinione che non possiamo evolvere 

continuando a partecipare allôavvelenamento di Madre Terra ed ¯ 

per questo che da 25 ann i mangio b iologico e  considero alimento 

solamente quello ottenuto senza violenza alla Terra o agli 

animali. Una cara sorella spirituale sanremese la battezz ò 

ñalimentazione non violentaò. 

Lôagricoltura e i prodotti biologici non collaborano alla 

distruzione del pian eta quindi vanno privilegiati da chi pretende 

di seguire la via dello spirito.  

Tornando alla zuppa di guarigione, come ho detto, ho ritrovato la 

stessa composizione di verdure anche in altri luoghi del mondo 

dove si praticava la guarigione olistica. Variav ano le erbe 

selvatiche e il cereale ma le 4 verdure di base erano sempre 

quelle. Così compresi che in qualche modo quelle quattro verdure 

creano tra loro una sorta di alchimia che riconsegna il corpo e 

lôanima al loro primitivo e naturale stato di salute. 

La preparo e la condivido sempre coi miei fratelli e le mie 

sorelle spirituali dopo una cerimonia e ho insegnato la ricetta ad 

altre sorelle che a loro volta la preparano e la condividono in 

famiglia o tra amici in situazioni particolari . Inoltre la 

prepar ano  quando i loro familiari  non stanno bene. Alcune sorelle  

mi riportano che sono i loro stessi mariti a chiedere ñla zuppa di 

devanaò quando sentono arrivare i sintomi dellôinfluenza. 

Le verdure con il cereale e le erbe (a p iacere) devono essere 

lasciate  sobbollire per almeno unôora molto lentamente . Io 

aggiungo un poô di sale ma non metto altro condimento. La zuppa 

deve essere primitiva e cotta con amore e fede e lôeffetto 

terapeutico è assicurato.  

Come diceva Ippocrate, padre della medicina moderna: <i t uoi 

alimenti siano i tuoi farmaci>.  



capitolo  2 
 

Incontro con lo stregone, Rapa Nui, il canto 

sciamanico  
 

Alloggiavo in una caba¶a poco lontano dallôaeroporto di Hanga Roa, lôunico villaggio dellôIsola di 

Pasqua. La padrona di casa, Ana Maria, una cilena minuscola, studiosa degli antichi racconti 

cosmogonici Rapa Nui, quel giorno mi caricò sulla sua scassatissima jeep e, guidando come 

Crudelia deMon sulla strada sterrata, mi informò che mi avrebbe presentata a un esoterico .   

Come da copione! Il viaggio si dipanava da solo attraverso le vie che lôUniverso aveva previsto di 

farmi camminare... dovevo solo seguire meglio che potevo e stare allõerta. 

Lôauto inchiod¸ di fronte a una caba¶a piuttosto povera col tetto di lamiera. 

Knok knok  
Un bellissimo giovane, presumibilmente lôassistente dello stregone (questo era il reale significato 

della lucina negli occhi di Ana Maria quando aveva pronunciato la parola ñesotericoò), ci aprì e ci 

fece accomodare in una stanzetta dove côera una sedia, una poltrona sciancata e delle stuoie per 

terra. La sedia era gi¨ occupata dallôassistente che inseriva dati in un computer (appariva davvero 

avant-guarde il contrasto tra la povertà del luogo e il computer appollaiato su un traballante 

tavolino a tre gambe tipo bar). Non osammo sedere sulla poltrona per rispetto al padrone di casa (e 

anche perché segretamente condividevamo la convinzione che il vetusto oggetto non avrebbe retto 

il peso di una persona adulta). 

Prendemmo posto sulle stuoie. 

Mi guardavo intorno, decisamente allarmata da fuggevoli presenze a 8 zampe di dimensioni 

sbalorditive. 

Poi arriv¸ luié Don Benito. 

Nero come un tizzone, pelle capelli e occhi. Quegli occhi erano incredibili... si muovevano in 

continuazione ed erano liquidi ,  con il nero che occupava quasi tutta lôorbita. 

Aprii la bocca e la richiusi. Le tante domande che mi ero preparata si dileguarono eé scoppiai in 

pianto! 

Prendendo tra le sue la mia mano destra, con una voce dolce come un canto angelico, disse - Piangi 

pure... poiché tutto è già stato fatto. Ora dobbiamo solo ricordarcene. 

Secondo Don Benito il pensiero è fatto di anti-particelle e la nostra evoluzione sta scritta nel nostro 

DNA.  

- Non dobbiamo fare niente: le cellule sono già al corrente e predisposte. Loro stanno già lavorando, 

bisogna lasciarle fare ï mi disse, leggendo la mia domanda nella mente. 

Poi le sue dita bollenti cominciarono a massaggiarmi il palmo della mano destra, mentre dalla sua 

gola gorgogliava una strana litania Rapa Nui. Dopo unôora cominciai a non sentirmi pi½ le gambe.  

Decisi di cantare per lui e Don Benito mi ascoltò in silenzio. Poi inesplicabilmente si unì al mio 

canto.  

Al rientro nella cabaña passai una notte agitata: non riuscivo a tener ferme le gambe. Le sentivo 

bollenti e attraversate da microscariche elettriche. Non era neanche lôalba che dovetti uscire. 

Camminai per mezzôora circa e arrivai alla caletta di Hanga Roa, dove i miei piedi si tuffarono 

nellôoceano quella volta davvero Pacifico. 

Il giorno seguente era quello della mia partenza con destinazione Messico: mi aspettavano 24 ore di 

viaggio su 4 voli diversi. Alle 12 dovevo essere allôaeroporto per il check-in ma durante le poche 

ore di sonno la mia Voce interiore mi aveva suggerito di salire sul Poiké, il vulcano sul quale 

avevano vissuto i giganti Eepe. 

Avevamo solo poche ore. 



Salii sulla camionetta con Bene, il marito di Ana Maria che si era offerto di accompagnarmi. La 

strada sterrata e piena di buche ci condusse al Poiké e... lo trovammo tutto recintato di filo spinato. 

Bene sollevò per me il filo spinato, a mani nude: mi accucciai e strisciai sotto. 

In quel momento realizzai che non eravamo soli. Côera unôintera mandria di tori che battevano gli 

zoccoli per terra osservandoci senza la minima cordialità . 

I guardiani del Poiké!!! 

Mangiai  la paura, come fanno gli sciamani, e cominciai a salire accanto a Bene, imperterrito 

dietro la pelle della sua faccia tipo cuoio. Gli domandai se riteneva che i tori ci avrebbero attaccato. 

Mi rassicurò: non ne aveva idea! 

I tori, vedendoci salire, si innervosivano e sbuffavano. Quindi cercavamo di non passare loro troppo 

vicini e questo ci fece perdere parecchio tempo. Così nelle tre ore che avevo a disposizione non 

riuscii ad arrivare in cima. Percepivo fortemente la stranezza dellôaspetto del Poik®, liscio e 

compatto come un panettone, decisamente in contrasto con la forma frastagliata delle altre alture 

dellôIsola. Tuttavia ancora non riuscivo a capire perch® la Voce che mi guida mi avesse spedito lì, 

in mezzo a quelle adorabili bestiole. 
Si fece tardi. 

Dovevo andare. 

Scendemmo in fretta, Bene ed io, e infilammo la pista che portava allôaeroporto. Al parcheggio ci 

raggiunse trafelata Ana Maria, che non mi aspettavo di rivedere dopo averla salutata al mattino 

presto lasciando la cabaña. Mi agguantò per una mano e mi intimò 

- Lascia i bagagli e vienié Benito ¯ qui e ti vuole vedere! 

Ci siamo, pensai. 

Don Benito ñufficialmenteò gestiva un piccolo chiosco di oggetti di artigianato come paravento alla 

sua attività esoterica sconosciuta ai più. Fu al suo chiosco che Ana Maria mi condusse. Ci 

guardammo da sciamana a stregone. Lui si alzò e si inchinò e io feci la stessa cosa. I suoi 

stranissimi occhi oscillavano senza sosta nella cavità oculare. Mi comunicò che durante la notte le 

sue cellule avevano decodificato il mio canto del giorno prima e che in quel canto erano state 

inserite le ñistruzioniò per la prossima fase del suo lavoro.  

Non persi lôoccasione per chiedergli a bruciapelo cosa côera nel Poik®. 

Mi avvolse coi suoi occhi per alcuni istanti fuori dal tempo. Poi mi parlò molto velocemente, a voce 

bassissima, perché sentissi io sola. Ed ecco cosa mi svelò: 

¶ nella caverna dalla parte del mare ñuna sacerdotessa parlava con le baleneò; 

¶ cô¯ un Moai, lôunico Moai interrato poich® tutti gli altri sono esterni, inserito in una cavit¨ 
dentro la montagna: ecco lo scopo dei tori-guardiani; 

¶ lui conosceva una roccia appoggiandomi alla quale con la schienaé sarei ñsubida como 

brujitaò (salita come una piccola sciamana); 

¶ infine côera una FONTE DELLôETERNA GIOVINEZZA oramai asciutta. 

Dopo queste doverose precisazioni ci lasciammo con un vigoroso abbraccio. Mi accomiatai anche da 

Ana Maria e da Bene e mi volsi al resto del mio viaggio. 

 

      * * *  
 
Insegnamento...  

... i l canto sciamanico  
 

Lôinsegnamento che riportai da quel viaggio fu di affidarmi al 

potere del mio canto. Le espressioni canore e i suoni sono 

qualcosa di profondamente connaturato al nostro essere vivi. Tutte 

le culture ancestrali conservano la figura del medico - sacerdote 

(lo sciamano appunto) che con canti particolari, non 



necessaria mente gradevoli, riporta il corpo della persona 

ñammalataò al suo primitivo stato di armonia sonica. Don Benito ed 

io comunicammo attraverso il canto al di là degli spazi siderali 

che ci separavano sia geograficamente che culturalmente. Il canto 

e il suono  hanno creato lôuniverso (ñin principio era il Verboò) e 

ci consentono di comunicare senza bisogno di ñcomprendereò. 

Da quel viaggio sono tornata con la consapevolezza  che il mio 

canto ha delle qualità sottili in grado di essere percepite da chi 

è in sinto nia con la creazione. Ho cominciato ad emettere 

consapevolmente un canto sacro sciamanico. Il suono informa 

lôacqua e non a caso noi siamo composti dôacqua allô85% circa.  

Scrive il Maestro indiano Paramhansa Yogananda:  

 

Poich® lôuomo stesso ¯ espressione della Parola Creativa, il suono ha su 

di lui un effetto potente e immediato. [le musiche] trasmettono gioia 

causando un temporaneo risveglio dôuno degli occulti centri spinali 

nellôuomo. In quei beati istanti gli ritorna la memoria della sua origine 

divina ... LôIndia ha sempr e considerato la voce umana come il più perfetto 

strumento di suono  

 

Ho cominciato a ricevere e ritrasmette re  un canto di origine 

multidimensionale in grado di attivare memorie sopite nellôacqua 

delle nostre cellule, quali la memoria de llôimmortalit¨ e della 

multidimensionalità. Attraverso il canto ,  i nuovi programmi di 

longevità e multidimensionalità del corpo fisico, unificazione del 

corpo di luce e purificazione immediata da scorie limitanti, 

entrano dolcemente e inesorabilmente nel s iero acquoso di cui sono 

piene le nostre cellule.  

Chi non è in grado di cantare può tuttavia aiutarsi ad entrare in 

contatto con le altre dimensioni utilizzando canti e musiche 

ñvascelloò -  come alcuni brani di Mozart, Beethoven, Rachmaninov ï 

o, più moder ni, di Battiato, Ofra Haza, Café del Mar, Moby , Lisa 

Gerrard e Dead Can Dance, A Filetta  o etnici.  

Certi suoni ci portano istantaneamen te in contatto con altri 

mondi.  

Lasciatevi catturare dalle suggestioni di musiche etniche  e 

viaggiate su quei suoni nelle  altre dimensioni.   



 
 

I llustrazione di Nahima  


